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Nella notte il Cardinale ha presieduto la solenne Veglia e la Messa. Oggi celebra l’Eucaristia alle 17.30 in Cattedrale

Gesù è vivo: questo cambia il mondo
«La fede ferma e coerente nel Risorto determina il nostro destino di gioia»

PASQUA  

MESSA CRISMALE

Una «festa della sacralità»
per Cristo che ci unisce
alla sua consacrazione

a «messa del crisma»
- azione di culto
straordinaria, solen-
ne, pervasa da una
pacata e intima gioia

- è un regalo della sapiente
pedagogia della Chiesa. Ci è
proposta quasi prologo e
preparazione a quel «Sacro
Triduo», cuore dell’anno
cristiano, che da stasera
sarà al centro di un’atten-
zione affettuosa nelle innu-
merevoli case di Dio disse-
minate per il territorio bo-
lognese e per tutto il mondo.

Questa varia e diffusa e-
sperienza liturgica delle va-
rie comunità dei fedeli co-
mincia dunque da un’uni-
ca celebrazione, nella chie-
sa cattedrale che è la fonte
di ogni giusta vitalità della
diocesi; comincia da una ce-
lebrazione presieduta dal
vescovo che è il principio
visibile di attiva unità e di
comunione, prima di tutto
entro il presbiterio qui feli-
cemente radunato e poi en-
tro il popolo dei credenti; co-
mincia da una celebrazio-
ne che vuol disporre le no-
stre menti a capire un po’
più profondamente nella
sua verità il «mistero pa-
squale» e intende sollecita-
re i nostri animi a una più
consapevole risposta di
ammirazione e di gratitu-
dine a quell’iniziativa re-
dentrice del Padre, che in
questi giorni ci verrà ri-
chiamata con eccezionale
forza e intensità.

Prima dunque che nel
Sacro Triduo ci abbando-
niamo, sotto la guida e il
magistero dei santi riti, al-
la contemplazione del gran-
de evento salvifico - evento
sostanziato di amore senza
limiti e senza riserve, di do-
nazione fino alla morte, di
rivincita della vita risorta
e sublimata - la messa cri-
smale vuol ricordarci in an-
ticipo l’indole propria e i-
nalienabile del Protagoni-
sta di quell’azione di riscat-
to e di rinnovamento che ha
trasfigurato l’universo, e
pone in risalto davanti ai
nostri occhi quale caratte-
ristica sia evidente nella
realtà risorta e trasfigura-
ta che ne è il risultato.

L’indole propria e inalie-
nabile del Protagonista è
quella di essere un «consa-
crato»; e la caratteristica e-
vidente del risultato della
sua azione è di essere una
«realtà sacra».

Stamattina noi siamo
perciò coinvolti in una spe-
cie di «festa della sacralità».
La Sposa di Cristo, che resta
fedele all’insegnamento del
suo Signore, non ha mai ri-
nunciato per fortuna a pro-
porre annualmente ai suoi
figli questa «festa della sa-
cralità» anche quando, in
decenni ormai trascorsi,
qualcuno in ossequio alle

L

mode culturali del momen-
to la esortava a «desacra-
lizzarsi» il più possibile, per
riconquistare (si diceva) u-
na religiosità senza barda-
ture, un’adorazione più au-
tentica e più essenziale.

o Spirito del Signore è
su di me; per questo
mi ha consacrato con

l’unzione» (Lc 4,18).
Gesù è il primo dei con-

sacrati e il principio di ogni
altra realtà che è resa sacra.
Con il prodigio dell’incar-
nazione, lo Spirito Santo
(che noi oggi evochiamo ri-
tualmente nel segno del cri-
sma) ha ghermito una con-
creta natura di uomo dall’i-
stante della sua concezione
e l’ha strettamente con-
giunta alla ricchezza divi-
na fino a renderla possesso

L«

inalienabile dell’Unigenito
del Padre: è una consacra-
zione sostanziale che, ini-
ziata nel grembo di Maria,
ha raggiunto l’ultimo suo
compimento nella gloria e
nel conseguimento del do-
minio cosmico alla destra
di Dio.

«Egli riceve l’unzione
dell’olio spirituale e della
potenza celeste - scrive
sant’Ambrogio - per vivifi-
care la miseria della condi-
zione umana con il tesoro e-
terno della sua risurrezio-
ne, allontana definitiva-
mente la schiavitù delle a-
nime, illumina la cecità dei

in sé e solitario. Pur es-
sendo pienamente adegua-
to e sufficiente all’opera di
santificazione affidatagli
dal Padre, ha deciso di as-
sociare a sé «con affetto di
predilezione» (prefazio per
l’ordinazione) una schiera
di collaboratori, «dispen-
satori dei santi misteri,
perché in ogni parte della
terra sia offerto il sacrifi-
cio perfetto e con la parola
e i sacramenti si edifichi la
Chiesa, comunità della
nuova alleanza e tempio
della divina lode» (cfr. pre-
fazio dell’ordine)

Oggi è perciò la festa an-

cuori, predica quell’anno
del Signore che si estende
ormai all’intera corsa dei
secoli» (In Lucam IV,45).

Proprio questa sua ar-
cana ed essenziale sacra-
lità è la ragione intrinseca
dell’efficacia restauratri-
ce di quanto egli ha detto,
di quanto egli ha fatto, di
quanto continua a operare
nella storia e nei cuori. Ge-
sù è l’unico necessario sal-
vatore appunto perché è
«il Cristo», cioè colui che
è stato «consacrato con
l’unzione». 

esù, pontefice sommo
ed eterno, non ha con-
siderato questo stato di

consacrazione come un suo
bene esclusivo e incomuni-
cabile, né ha voluto essere
un «consacratore» chiuso

G

che di coloro che sono stati
consacrati mediante il sa-
cramento dell’ordine; una
festa in cui essi sono invi-
tati non solo a ravvivare i
loro impegni e le loro pro-
messe, ma anche a risco-
prire e riassaporare il gusto
e la bellezza della loro vo-
cazione.

Con ardimento poetico
oltre che con robusta fede
nel proprio sacerdozio,
sant’Ambrogio ha scritto:
«Il giorno brilla di più quan-
do noi celebriamo i sacri
misteri» (De Ioseph 52:
«Tunc plus dies lucet, quan-
do sacramenta celebra-
mus»).

onsacrati in virtù dello
stesso Spirito che è sce-
so su Gesù di Nazaret,

diventiamo anche noi - co-
me Cristo, con Cristo e su-
bordinatamente a Cristo -
consacratori degli uomini
e delle cose. Dal nostro mi-
nistero nasce e progressi-
vamente si configura «la
stirpe eletta, la nazione san-
ta, il sacerdozio regale» (cfr.
1 Pt 2,9).

La messa crismale canta
quindi anche la gioia del
mondo riconsacrato ed e-
salta la dignità che provie-
ne a tutti i discepoli di Cri-
sto dalla loro consacrazio-
ne battesimale. «Tutti i figli
della Chiesa sono sacerdo-
ti», dice icasticamente
sant’Ambrogio (In Lucam
V,33: «Omnes filii Ecclesiae
sacerdotes sunt»), perché
l’intera Sposa del Signore
mutua dal suo Sposo la sua
indole sacra.

Questa celebrazione ci è
data anche come antidoto
contro la tentazione di in-
dulgere nella nostra men-
talità e nel nostro compor-
tamento a qualche forma di
secolarismo e di profanità,
che faccia dimenticare ai
cristiani (preti o laici che
siano) la loro assimilazione
alla sacralità di Cristo e la
loro connessione con il Sa-
cerdote unico e vero.

Noi siamo oggi stupiti e
gratificati dalla bellezza di
questo disegno di Dio. Al
tempo stesso però ci si strin-
ge il cuore al pensiero dei
molti nostri fratelli in u-
manità che ancora sono pri-
vi dello splendido dono del-
la consacrazione battesi-
male e del sacerdozio rega-
le. È una pena che imme-
diatamente deve motivare
in noi il proposito, da con-
fermare e rinnovare in que-
sta Settimana Santa, di ob-
bedire con più sollecitudi-
ne e con più lucida convin-
zione all’estremo comando
del Risorto: «Predicate il
Vangelo a tutte le creature,
battezzandole nel nome del
Padre e del Figlio e dello
Spirito Santo (cfr. Mc 16,15;
Mt 28,19).

C

GIACOMO BIFFI *uesta lunga veglia -
intessuta di pre-
ghiere, di sante let-
ture, di riti sacra-
mentali - vuol ri-

chiamarci l’intera storia del-
l’universo, per rivelarcela
come una storia di amore e
di salvezza: è l’iniziativa di
un Dio che prima ci chiama
all’esistenza; che poi ci inse-
gue nei nostri sbandamenti;
che alla fine ci raggiunge, ci
prende e ci trasforma me-
diante il sacrificio e la vitto-
ria del suo Figlio unigenito.
E così ci dispone a entrare e
ad abitare per sempre nella
sua casa di luce e nel suo Re-
gno eterno.

Questa storia ha al suo
centro un avvenimento che
la domina tutta, che solle-
cita la nostra personale a-
desione di fede, che deter-
mina il senso e l’orienta-
mento della nostra esisten-
za: è l’avvenimento della ri-
surrezione di Gesù di Na-
zaret, il Crocifisso del Gol-
gota che nella notte tra l’8 e
il 9 aprile dell’anno 30 è ri-
tornato alla vita.

Questo è il fatto che qui e
in tutte le chiese del mondo
in questa veglia viene an-
nunciato e proclamato.

esù è vivo: è la notizia che
ha cambiato il mondo.
Gesù è veramente, real-

mente, fisicamente vivo: la
Pasqua cristiana - nelle men-
ti e nei cuori umani - non ha
e non può avere contenuto
diverso da questa persua-
sione certissima e indiscuti-
bile. Se non c’è questa per-
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Q suasione, nella nostra men-
te e nei nostri cuori non c’è
Pasqua in senso autentico e
pieno. 

Gesù è vivo non come tal-
volta si dicono vive nella no-
stra memoria le persone ca-
re defunte; o come, con un
po’ di retorica, definiamo im-
mortali i grandi pensatori o
i grandi artisti. Che sono più
che altro espressioni gentili
e poetiche, ma senza alcuna
plausibilità o consistenza. 

Gesù è vivo in sé stesso e
non solo nel ricordo altrui: è
vivo nella realtà e non solo
nella stima affettuosa dei
suoi discepoli.

È vivo non per il fatto che
l’anima non muore mai, ma
perché l’intera sua natura di
uomo (e dunque anche con le
sue membra corporee, con il
suo cuore di carne, con il suo
respiro) è ridivenuta sog-
getto attivo di esperienza, di
movimento, di attività.

È vivo non come era vivo
Lazzaro, uscito sì dal sepol-
cro ma destinato ancora a
morire. È vivo come uno che
ha sconfitto definitivamen-
te la morte; ce lo precisa san
Paolo: «Cristo risuscitato dai
morti non muore più, la
morte non ha più potere su
di lui» (Rm 6,9).

io non colloca al centro
della creazione e della
storia il fatto della risur-

rezione del suo Figlio unige-
nito, ucciso sulla croce dalla
malvagità umana, come

D

qualcosa di occasionale e di
secondario, qualcosa che si
possa anche non prendere
troppo in considerazione,
qualcosa senza decisive con-
seguenze per noi; al contra-
rio, Dio opera il prodigio pa-
squale perché, soprattutto a
proposito di questo evento,
noi abbiamo a esercitare la
nostra libertà e a scegliere la
nostra ultima sorte. La Pa-
squa di Cristo è, da parte del
Signore, una proposta offer-
ta alla mente, al cuore, alla
vita di ciascuna creatura: u-
na proposta non facoltativa,
una proposta alla quale non
si può non rispondere, una
proposta alla quale egli ci in-
vita e ci sprona a rispondere
positivamente.

La risposta positiva con-
siste nell’atto di fede pa-
squale: è l’atto di fede nella
vittoria di Dio, cui bisogna
tentare di far seguire la mi-
glior coerenza nella nostra
mentalità e nel nostro com-
portamento. Si tratta, come
ci ha detto san Paolo, di
«camminare in una vita
nuova» (cfr.Rm 6,4).

Il Padre del cielo ci con-
ceda di dire sul serio di sì al
Signore risorto. È il sì che è
stato detto dagli Apostoli, i
quali dopo l’esperienza pa-
squale hanno cambiato il lo-
ro avvilimento in gioiosa
speranza, la loro pusillani-
mità in testimonianza co-
raggiosa, il loro nativo e-
goismo nel dono della loro
unica esistenza a vantaggio

delle genti da evangelizzare.
Questa è la fede dei mar-

tiri che col loro sangue han-
no fecondato le nostre terre
e hanno qui suscitato il po-
polo dei credenti. È la fede
dei nostri padri, che hanno
segnato la nostra città con la
costruzione di questa e di tut-
te le altre splendide chiese,
colmate dalla presenza del
Signore vivo che sta conti-
nuamente in mezzo a noi per
rianimarci, per consolarci,
per sorreggerci sulla strada
che porta alla casa del Padre.

Proprio la fede ferma e
coerente in Cristo risorto, li-
beramente accolta e succes-
sivamente confermata nel-
l’itinerario che si sviluppa
dalla rinascita battesimale,
determina il nostro destino.

Il Signore, nelle ultime o-
re della sua permanenza tra
noi, poco prima di salire al
cielo, ce lo ha spiegato con e-
strema chiarezza: «Chi cre-
derà e sarà battezzato sarà
salvo, ma chi non crederà
sarà condannato» (Mc 16,16)

.
n questa «santissima not-
te» vi auguro affettuosa-
mente la buona Pasqua,

nel convincimento che la
Pasqua, per essere sul serio
buona, deve essere prima di
tutto «vera».

La grazia della risurre-
zione di Cristo penetri
profondamente nelle nostre
coscienze, illumini le nostre
intelligenze, colmi di pace i
cuori, ci sospinga tutti con
passi più risoluti e più ani-
mosi sulla via del rinnova-
mento.

I

Un momento della processione delle Palme, sabato scorso

Don Manara fa un bilancio molto positivo della processione che si è tenuta sabato scorso per la Gmg

Tanti giovani in festa per il Figlio di Maria
PALME  

(S. A.) Sabato scorso abbiamo visto la città attra-
versata da un «fiume» di giovani in preghiera, con
palme e rami d’ulivo: era la processione delle Pal-
me, in occasione della Giornata mondiale della Gio-
ventù. Su questo abbiamo intervistato don Gian
Carlo Manara, Incaricato diocesano per la Pastorale
giovanile. «Si tratta - spiega - di un appuntamento
ormai sentito in modo molto forte da tutte le par-
rocchie della diocesi e la partecipazione non coin-
volge solamente i giovani, ma un po’ tutte le com-
ponenti della vita ecclesiale. Penso che questo sia
molto bello perché la Settimana Santa, l’evento più
importante della vita cristiana, inizia con la con-
vocazione diocesana più imponente dell’anno.

Però di solito i giovani li vediamo in ben al-
tro tipo di cortei...

In effetti in questi ultimi mesi abbiamo assistito
a diverse manifestazioni, e forse alcuni dei presen-
ti sabato vi hanno anche partecipato. L’aggrega-
zione spontanea di chi condivide ideali importanti
non solo è legittima, ma è il segno di attese e desi-
deri del cuore che chiedono di essere ascoltati. Pro-

babilmente compito di una Pastorale giovanile è
anche cercare di interpretare queste attese; ma qui
parliamo di un’altra cosa: il raduno di sabato non
voleva dar voce ad un ideale, ma celebrare, festeg-
giare, ascoltare una Persona! E infatti nell’omelia
il Cardinale ha sottolineato il passaggio del mes-
saggio del Papa in cui si dice che «il cristianesimo
non è un’opinione e non consiste in parole vane. Il
cristianesimo è Cristo!». Su questo tema abbiamo
sentito più volte il nostro Arcivescovo esprimersi,
mettendo da parte i tentativi che il mondo conti-
nuamente fa per identificare Cristo e quindi il cri-
stianesimo come «un’ipotesi» tra le tante. Acco-
gliere Cristo come un fatto significa incamminar-
si sulla strada della sua conoscenza più veloce-
mente, non appesantiti da tentativi di proporre un
cristianesimo «aggiornato». Annunciare questo fat-
to significa aiutare i giovani ad andare direttamente
al cuore della verità. Da qui scaturisce ogni inte-
resse, impegno, vocazione perché si sceglie una per-
sona, non un ideale.

In questa Gmg il Papa ha proposto all’atten-

zione dei giovani anche Maria. Come pensate
di sottolinearlo?

In realtà è Gesù stesso che sotto la croce affida
sua madre al giovane discepolo. Daremo risalto a
ciò ponendo la figura di Maria al centro di due pros-
sime iniziative: la veglia dei giovani in Cattedrale
davanti all’Immagine della Madonna di San Luca,
il 24 maggio e il pellegrinaggio giovanile a Loreto il
2 giugno. In questo anno del Rosario abbiamo poi
consegnato un piccolo strumento che potrà aiuta-
re i giovani a recitarlo, secondo l’invito del Papa,
«a scuola, all’università o al lavoro, per strada e sui
mezzi di trasporto pubblico».

Anche quest’anno allora una Gmg che avrà
un seguito...

Come per ogni avvenimento, il risultato si ottie-
ne anche con il coinvolgimento di tutte le realtà che
operano «in prima linea». Penso quindi che tutti
dobbiamo essere grati alle associazioni, movimen-
ti, parrocchie che hanno reso significativo e coin-
volgente questo appuntamento, con l’augurio di po-
ter continuare in questo cammino di comunione.
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Il Cardinale ha presieduto in S. Pietro la celebrazione della Passione del Signore, e nell’omelia ha riflettuto su di essa

Nella croce la nostra salvezza e gloria
«Dio ci sa "compatire", perché ha voluto sperimentare la sofferenza e la morte»

VENERDI’ SANTO  

GIACOMO BIFFI *i è caricato delle
nostre sofferenze,
si è addossato i no-
stri dolori... È sta-
to trafitto per i no-

stri delitti, schiacciato per le
nostre iniquità. Il castigo che
ci dà la salvezza si è abbattu-
to su di lui; per le sue piaghe
noi siamo stati guariti» (cfr.
Is 53,4-5).

Questa impressionante
anticipazione profetica di
quanto è avvenuto il Venerdì
Santo - l’abbiamo ascoltata
nella prima lettura - ci ha of-
ferto sùbito la chiave inter-
pretativa, il senso ultimo e ve-
ro della lunga narrazione e-
vangelica che ha toccato i no-
stri cuori. Quel passo preso
dai lontani scritti di Isaia ci
rivela l’indole sostanziale del-
la tragedia che si è consuma-
ta sul Golgota.

Ciò che è avvenuto non è
stato semplicemente un er-
rore giudiziario. Non è stato
soltanto il risultato dell’odio
dei connazionali di Gesù,
combinato con l’ignavia dei
dominatori romani: è stato
prima e più che tutto un in-
credibile atto d’amore.

Il Figlio unigenito di Dio si
è avvicinato, si è fatto «pros-
simo» della contaminata e in-
felice progenie di Adamo, si
è congiunto intimamente a
noi assumendo non solo la
nostra umanità e tutte le no-
stre debolezze, ma addirittu-
ra (pur essendo innocente) la
nostra sorte di peccatori chia-
mati a espiare: chiamati a e-
spiare attraverso l’umilia-
zione, il dolore, la morte. 

Il Signore non ci ha con ciò
esonerati dalla nostra pena,
ma - facendola diventare an-
che sua - ha cambiato il ca-
stigo in un mezzo di purifi-
cazione e di salvezza, ha fat-
to della nostra sofferenza una
premessa alla gioia, ha tra-
sfigurato la nostra morte in
un ingresso alla vita più ve-
ra. Accettando di rendersi so-
lidale con noi e quasi identi-
ficandosi col nostro destino
di colpevoli (e quindi candi-
dati alla punizione), ci ha da-
to modo di farci solidali con
lui, ci ha concesso di fare no-
stra la sua salvifica obbe-
dienza al Padre e quasi di i-
dentificarci con colui che è il
nostro Capo e modello: se ci
sforziamo allora di essere
«crocifissi nel Crocifisso», di-
ventiamo davvero «figli nel
Figlio» ed ereditiamo con lui
la sua stessa felicità, lo stes-
so splendore del Regno eter-
no, la stessa gloria del Padre.

on abbiamo un sommo
sacerdote che non sap-
pia compatire le nostre

infermità, essendo lui stesso
provato in ogni cosa, a somi-
glianza di noi, escluso il pec-
cato» (Eb 4,15); «pur essendo
figlio, imparò l’obbedienza

N«

S« dalle cose che patì» (Eb 5,8):
così abbiamo appreso dalla
lettera agli Ebrei nella se-
conda lettura.

Proprio per questo dunque
il Signore ha  voluto impara-
re che cosa significhi soffrire,
obbedendo al Padre fino alla
morte di croce: per riuscire a
«compatire le nostre infer-
mità». «Compatire» è una pa-
rola del nostro linguaggio u-
suale; ma stasera merita un
po’ di  inusuale attenzione.

Lo sappiamo tutti che è ab-
bastanza facile dire delle buo-
ne parole a chi sta soffrendo.
Ma per arrivare a «compati-
re» - cioè a patire insieme con
chi è attanagliato dal dolore
- bisogna condividere l’ango-
scia, bisogna «provare».

Ebbene, qui veniamo a sa-
pere che il Signore ha voluto
appunto «provare».

Ecco chi è il nostro Dio; e
non c’è nessuna filosofia u-
mana, per quanto acuta e ap-

prezzabile, non c’è nessuna
religione per quanto alta e no-
bile che ce lo dice né che ce lo
può dire: a dircelo è soltanto
l’evento cristiano, quell’e-
vento che in questi giorni
santi noi stiamo commemo-
rando e rivivendo. Il nostro
Dio - così ci rivela l’evento
che è il «cuore» del cristiane-
simo - è uno che sa «compa-

tire» perché «ha provato»: ha
voluto sperimentare di per-
sona cosa voglia dire soffrire
e morire.

Quando il dolore ci morde,
sentiamo tutti la tentazione
di irrigidirci di fronte al Crea-
tore e di ribellarci. Ma ciò che
ci insegna il Venerdì Santo
scioglie ogni interiore du-
rezza, estingue ogni senti-

mento ostile, vince ogni pen-
siero disperato.

Come si fa a non aprire il
nostro cuore ad accogliere
la volontà del Padre, dal mo-
mento che vediamo il Figlio
stesso di Dio che patisce co-
me e più di noi, che patisce
con noi, che fa credito al di-
segno di salvezza e di amo-
re pensato e voluto per
tutti, che si abbandona fi-
ducioso e dice: «Padre,
nelle tue mani consegno

il mio spirito» (Lc 23,46)?.

a passione di Gesù, che ab-
biamo rievocato seguen-
do la testimonianza di

Giovanni, il discepolo predi-
letto che ha accompagnato il
suo Maestro fin sotto la cro-
ce, ci fa conoscere il vero vol-
to di Dio.

È un giudice giusto, ma
non vuole essere un giusti-
ziere: vuol essere un salvato-
re. Per questo, guardando le

L
nostre prevaricazioni e le no-
stre pene non resta indiffe-
rente e remoto: capisce, con-
divide, con-soffre perché non
può non amare.

L’amore è la sua vera na-
tura e la spiegazione di tutto
ciò che viene da lui. Perciò
solo amando - solo ricam-
biando il suo amore e imi-
tando il suo amore - lo si può
veramente conoscere per
quello che è.

Giovanni, il medesimo au-
tore della lunga pagina e-
vangelica che abbiamo a-
scoltato, ce lo chiarisce in for-
ma esplicita nella sua prima
lettera: «Chi non ama - egli
scrive -  non ha conosciuto
Dio, perché Dio è amore...In
questo sta l’amore: non sia-
mo stati noi ad amare Dio,
ma è lui che ha amato noi  e
ha mandato il suo Figlio co-
me vittima di espiazione per
i nostri peccati» (cfr. 1 Gv 4,8-
10). 

uesta eccezionale convo-
cazione liturgica non
sarà congedata prima che

abbiamo a tributare alla cro-
ce del Signore Gesù un o-
maggio appassionato e so-
lenne: sarà quasi un’affet-
tuosa risposta alla grande be-
nevolenza che ci ha riscatta-
ti a prezzo di un’immolazio-
ne cruenta e di un indicibile
strazio.

La croce - che sta nuda e
sola sul colle contro la luce
del tramonto, la sera di quel
fatale venerdì - rimane nei se-
coli come annuncio perma-
nente della nostra salvezza,
come ricordo perenne della
raggiunta pace tra gli uomi-
ni e Dio, come auspicio di pa-
ce, finalmente, tra le creatu-
re umane che sono state tut-
te redente. È l’emblema del-
l’amore che ci ha salvati; è il
marchio irrinunciabile della
nostra identità di cristiani.

Già simbolo d’ignominia
nel mondo antico e strumen-
to di punizione per i delitti
più gravi, in virtù del sangue
di Cristo che l’ha irrorata è
divenuta il segno della sola
speranza che non delude. «La
sua croce è la nostra vittoria»
(S.Massimo di Torino, Sermo
45,2: «illius crux nostra vic-
toria est»).  

È il fondamento della no-
stra umiltà di peccatori per-
donati e assolti, ed è la ragio-
ne della nostra lieta fierezza
di appartenenti alla famiglia
di Dio che è la Chiesa.

La croce è dunque il nostro
vessillo: un vessillo che non
può essere trascurato o na-
scosto o dimenticato sotto al-
tre insegne. Stasera giusta-
mente la esalteremo, col pro-
posito di esaltarla sempre e
in ogni luogo: ogni giorno del-
l’anno e in ogni circostanza
della vita.

* Arcivescovo di Bologna
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L’Arcivescovo ha celebrato la messa «nella Cena del Signore»

Gesù ci ha amato «sino alla fine»
GIOVEDI’ SANTO  

esù, sapendo
che era giunta
la sua ora di
passare da que-
sto mondo al

Padre, dopo aver amato i suoi
che erano nel modo, li amò si-
no alla fine» (Gv 13,1).

Nel vangelo di Giovanni
queste parole, toccanti e col-
me di verità, aprono il rac-
conto dell’ultima cena del Si-
gnore e al tempo stesso av-
viano il ricordo di tutto ciò
che è stato operato dal Figlio
di Dio per la nostra salvezza.

La sapiente pedagogìa del-
la Chiesa ce le ha riproposte
perché ci aiutino a comincia-
re nel migliore dei modi la
rievocazione commossa e ri-
conoscente non solo del gran-
de dono dell’eucaristia, ma
anche dell’intero evento di ri-
scatto e di rinnovamento, che
sarà l’oggetto della nostra ap-
passionata contemplazione
personale nonché delle azioni
liturgiche della Settimana
Santa, centro e cuore dell’an-
no cristiano.

È una frase rapida e sem-
plicissima, che riesce a dirci
con chiarezza quale sia il con-
cetto primario e autentico del-
la Pasqua, e quale sia la sua i-
spirazione e la ragione del suo
valore.

Il significato originario ed
elementare della Pasqua è
quello di essere un «passag-
gio»; l’energia che la deter-
mina e la impreziosisce è l’a-
more.

a pagina dell’Esodo, rife-
ritaci dalla prima lettu-
ra, ci ha fatto conoscere il

senso della prima Pasqua:
«Io passerò per il paese del-
l’Egitto» (Es 12,12), abbiamo
ascoltato. Dio «è passato»; e
in questo passaggio («la Pa-
squa del Signore!» (cfr. Es
12,11), ha cominciato a libe-
rare «con mano potente e
braccio teso» (cfr. Sal 135,12)
il suo popolo dalla schiavitù
e dall’oppressione.

Già in questo inizio pri-
mordiale, la Pasqua ha offer-
to e offre un messaggio di con-
solazione e di speranza: ab-
biamo un Creatore che non ci
abbandona ai nostri guai, è di-
sposto a camminare con noi,

L
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è intenzionato a entrare nel-
la nostra vicenda per piegar-
la ai suoi fini di misericordia.

Ma il pregio più alto e più
essenziale della Pasqua e-
braica (che era soprattutto la
commemorazione di una sal-
vezza nazionale e intramon-
dana) è quello di essere pro-
fezia e raffigurazione del «pas-
saggio» decisivo e totalizzan-
te dell’umanità da uno stato di
decadenza e da un destino di
perdizione alla vera libertà
dei figli di Dio e a una condi-
zione di gloria e di felicità sen-
za fine.

Questo «passaggio» - que-
sta «Pasqua» che avvera tut-
ti i simboli antichi ed esaudi-
sce tutte le aspirazioni  -  è
prima di tutto del «Nuovo A-
damo», capo e archètipo di o-
gni creatura, colui che ha con-
diviso in tutto la nostra mise-
ria (tranne che nel peccato) ed
è divenuto il principio dell’u-
niverso rinnovato. Lui per
primo «è passato da questo

mondo al Padre», perché que-
sto «passaggio» diventasse
anche nostro e la Pasqua fos-
se un’avventura trasforman-
te anche per noi.

Il «passaggio» salvifico di
Gesù è stato un capolavoro di
dedizione alla nostra causa:
una dedizione totale, che ar-
riva fino alla morte e addirit-
tura l’oltrepassa nella gloria
alla destra del Padre, dove e-
gli è «sempre vivo per inter-
cedere a nostro favore» (cfr.
Eb 7,25).

Ciò che è avvenuto sul Gol-
gota - ciò che domani sarà po-
sto davanti ai nostri occhi -
non è solo un omicidio, è un
sacrificio di espiazione che ci
consente il ritorno alla casa
del Padre. Quelle membra,
che la malvagità ha spento e
reso inerti, sono un «corpo da-
to per noi» (cfr. Lc 22,19); quel
sangue è stato sì sparso dai
soldati uccisori, ma prima an-
cora è «il sangue dell’alleanza,
versato per la moltitudine in

remissione dei peccati» (cfr.
Mt 26, 28).

«Fate questo in memoria
di me» (1 Cor 11,24): proprio
perché non ci dimenticassi-
mo mai di lui e della sua de-
dizione totale per noi, Gesù
istituisce il rito eucaristico
che rende presente in ogni o-
ra della storia e in ogni an-
golo dell’universo la sua «Pa-
squa», cioè il suo passaggio
salvifico.   

In virtù di questo rito che
ci edifica e ci alimenta, è dato
anche a noi di passare «da
questo mondo al Padre». «Chi
mangia la mia cane e beve il
mio sangue ha la vita eterna,
e io lo risusciterò nell’ultimo
giorno» (Gv 6,54): chi ascolta
questa parola di Cristo e cre-
de a lui «passa dalla morte al-
la vita» (cfr. Gv 5,24). 

el battesimo, e poi in tutto
l’itinerario sacramentale
che scandisce l’esistenza

cristiana, noi ci assimiliamo

N

a poco a poco alla Pasqua del
Signore, cioè del Nuovo Ada-
mo, e operiamo il trasferi-
mento dalla triste eredità del
Primo Adamo alla dignità e
alla fortuna di essere figli di
Dio e coeredi di Cristo (cfr.
Rm 8,17).

Ma questo nostro «passag-
gio» - che il banchetto eucari-
stico stimola e sorregge gior-
no dopo giorno - non può es-
sere soltanto un fatto rituale:
deve toccare e trasfigurare
tutto il nostro essere. La no-
stra vera Pasqua non si ridu-
ce a una scadenza liturgica: è
anche una trasformazione in-
teriore. Vale a dire, compor-
terà il nostro transito di con-
versione dall’abitudine triste
del peccato alla serenità della
vita di grazia; dalla rassegna-
ta mediocrità e dall’incoe-
renza al fervore religioso e al-
la generosità della militanza
ecclesiale; dai pensieri su-
perficiali e sbandati, che ci
vengono imposti dalla cultu-

ra dominante, a un’integrale
mentalità di fede, che ci con-
sente di vedere e giudicare o-
gni situazione e ogni idea con
gli occhi stessi e con la logica
del Maestro unico e incon-
trovertibile.

Fino a che la nostra Pasqua
arriverà al suo culmine e al
suo compimento quando var-
cheremo, anche con le nostre
membra, la soglia della Ge-
rusalemme celeste.

opo aver amato i suoi
che erano nel mondo, li
amò sino alla fine».

«Sino alla fine» vuol dire
prima di tutto «sino alla mor-
te»; quella morte che della sof-
ferenza redentrice è il mo-
mento finale e il traguardo.

«Gesù disse: "Tutto è com-
piuto!". E, chinato il capo,
spirò» (Gv 19,30), ascolteremo
domani sera dallo stesso e-
vangelista Giovanni. Del re-
sto, il Figlio di Dio - in questa
cena della vigilia, che prece-
de il suo arresto - lo dice e-
splicitamente: «Nessuno ha
un amore più grande di que-
sto: dare la vita per i propri a-
mici» (Gv 15.13).

Come si vede, «sino alla fi-
ne» vuol dire anche «sino al-
l’estremo», cioè sino al grado
sommo e insuperabile della
capacità d’amare.

«Li amò sino alla fine».
Questa frase è posta qui dal
quarto vangelo come risposta
anticipata (la sola risposta
possibile) ai molti «perché»
che fioriscono nel cuore di chi
medita sul mistero di questi
tre santi giorni.

Perché Gesù ha voluto ren-
dersi presente, nascostamen-
te ma realmente sotto gli u-
mili segni del pane e del vino?
Per amore. Perché si è sotto-
posto all’amarezza di essere
tradito da uno dei suoi, all’o-
dio della sua gente, alla pena
atroce dei malfattori, alla ca-
tastrofe umana della morte e
della sepoltura? Per amore.

Tutto è stato fatto per il de-
siderio appassionato di sal-
varci; e tutto è stato fatto per
insegnarci ad amare; per in-
segnarci ad amare sul serio,
ad amare concretamente, ad
amare sino alla difficile e co-
stosa donazione di noi stessi.

D«
Un momento
della Messa
«nella Cena
del Signore»:
la lavanda
dei piedi
da parte
del
Cardinale

Nel recente numero un commento di Cesare Bissoli, dell’Università Salesiana, alla raccolta delle Note pastorali del Cardinale

«Liber Pastoralis», testimonianza di dedizione
RTE  

uscito il secondo
numero 2002 della
«Rivista di Teolo-
gia dell’evangeliz-
zazione» (Rte), se-

mestrale della Sezione Se-
minario regionale dello Stu-
dio teologico accademico bo-
lognese, pubblicata dalle
Edb. Tema di questo nume-
ro è la «Spiritualità "laicale"
dell’evangelizzazione». «Si
tratta - spiega la redazione
nell’editoriale che apre il nu-
mero - del tema che unifica
alcuni dei corsi del ciclo di
Licenza nell’anno accade-
mico in corso». E prosegue
precisando che «le virgolet-
te apposte all’aggettivo "lai-
cale" meritano una qualche
attenzione. Il tema inteso in-
fatti non è tanto quello della
spiritualità dei cristiani lai-
ci o della teologia del laicato
cattolico. L’obiettivo cui si

’E mira è piuttosto una rifles-
sione sulla spiritualità cri-
stiana in generale, insisten-
do sul fatto che essa è una
realtà da giocare all’esterno
del tempio».

I tre articoli su questo te-
ma «presentano - spiega sem-
pre l’Editoriale - studi e ri-
flessioni riferiti a discipline
teologiche diverse». Così un
docente di Spiritualità, il
carmelitano padre Bruno Se-
condin, firma un testo su «La
spiritualità: tra inquietudi-
ni e nuove chances. Tracce
di spiritualità laicale per l’e-
vangelizzazione», il teologo
sistematico don Daniele Gia-
notti scrive su «Trinità e vi-
ta cristiana: verso la pratica
di virtù trinitarie», mentre
un filosofo esperto di Teolo-
gia fondamentale e trinita-
ria, don Giorgio Sgubbi, su
«Pensiero debole, cristiane-

simo e spiritualità postmo-
derna».

Particolarmente ampia e
articolata è la parte dedicata
agli «Interventi». Si comin-
cia con i due dell’inaugura-
zione dell’anno accademico
dello Stab, quello introdutti-
vo del preside monsignor Er-
menegildo Manicardi e la
Prolusione di monsignor
Giuseppe Pittau, segretario
della Congregazione per l’E-
ducazione cattolica, su «For-
mazione intellettuale e teo-
logica». Seguono le due rela-
zioni della Mattinata semi-
nariale del giovedì dopo le
Ceneri 2002, che era dedica-
ta al tema «Educare alla spe-
ranza della risurrezione»:
quella teologica di monsi-
gnor Carlo Caffarra, arcive-
scovo di Ferrara-Comacchio
e quella pedagogica di Pier-
luigi Malavasi, docente al-

l’Università cattolica del Sa-
cro Cuore di Brescia. Con-
clude la sezione l’intervento
del cardinale Walter Kasper,
presidente del Pontificio
Consiglio per l’unità dei cri-
stiani, nell’ambito del semi-
nario «Europa oggi e cri-
stianesimo europeo».

Nelle «Note», penultima
parte della rivista prima
delle Recensioni, viene pre-
sentato uno studio biblico
di Giancarlo Biguzzi su
«L’annuncio della carità in
1Cor 13 e oggi», e quattro
commenti a pubblicazioni
recenti. Fra di essi c’è quel-
lo di Cesare Bissoli, dell’I-
stituto di Catechetica del-
l’Università Salesiana di
Roma, sul «Liber pastoralis
bononiensis» del cardinale
Giacomo Biffi. Ne pubbli-
chiamo qui di seguito alcu-
ni stralci.

ome si possono valo-
rizzare le Lettere Pa-
storali dei nostri Ve-
scovi? Con modestia,
il cardinale Biffi chia-

ma le sue Note una «festa del-
la memoria». Ma è chiaro che
vuol essere ben di più che la
rimembranza di un reperto
storico. Le cose dette hanno
un interesse vitale perché toc-
cano questioni vere nella vi-
sione della fede. Purtroppo è
un dato di fatto la margina-
lità del Magistero episcopale
nelle nostre comunità, ritro-
vando invece osannato l’im-
pegno del vescovo per impe-
gni umani e sociali più che
per la  intrinseca qualità di
guida del popolo di Dio. Sic-
ché una delle prime ragioni
di interessamento sarebbe
proprio quella di fare una «fe-
sta della memoria», ricupe-
rando senso e contenuti di un

C servizio pastorale che per vo-
lere di Dio è segno sacramen-
tale di unione con Cristo.

La lettura delle Note fa
balzare agli occhi la figura
del Pastore stesso. La co-
scienza del compito da svol-
gere è nel vescovo Biffi quan-
to mai lucida nel compito, al-
ta nell’ispirazione, realistica
negli esiti, umile nella perce-
zione di sé, non senza un piz-
zico di humour. Si è nella giu-
sta direzione a parlare di un
vescovo che ha cercato di es-
sere un dottore-pastore se-
condo le classiche figure dei
tempi antichi. È soprattutto
da Ambrogio che proviene il
forte sentire e insieme il «se-
reno e rasserenante» stile di
magistero, portato avanti
senza inutile retorica,  con
parresia, con  competenza
teologica, fedeltà alla gran-
de Tradizione, ed insieme con

sostanziale del messaggio è
qui lo stesso messaggero.
Per tutti il «Liber Pastoralis
Bononiensis» diventa testi-
monianza di dedizione fe-
dele, amorosa e competente
di un Pastore verso la sua
Chiesa, ma anche, di rifles-
so, di come una Chiesa è sta-
ta aiutata a crescere nel suo
mistero di casa di Dio in
mezzo agli uomini.

La copertina
del recente

numero 
di «Rte»

il realismo e il coraggio di chi
serve oggi la Chiesa nella
Città e per la Città, senza re-
more  tradizionaliste, ma an-
che  attento a non  deprezza-
re o peggio ancora a mano-
mettere un patrimonio di fe-
de che è insieme di cultura e
di civiltà. Riconosciuto il
suo esplicito e fedele anco-
raggio a Cristo e alla Chie-
sa, viene da dire che parte
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Sono don Alberione, Madre  Mantovani e padre d’Aviano. Il 4 maggio messa di ringraziamento del Cardinale

Tre nuovi Beati cari alla diocesi
Le loro famiglie religiose operano da tempo nella nostra Chiesa
Domenica il Papa procla-
merà, tra gli altri, tre Beati che
appartengono a realtà care
anche alla Chiesa bolognese.
Sono don Giacomo Alberione,
fondatore della Famiglia pao-
lina; madre Maria Domenica
Mantovani, cofondatrice delle
Piccole Suore della Sacra Fa-
miglia; padre Marco d’Avia-
no, Cappuccino. Il Cardinale
il 4 maggio celebrerà una Mes-
sa di ringraziamento, alle
17.30 in Cattedrale.

l nostro don Albe-
rione ha dato alla
Chiesa nuovi stru-
menti per espri-
mersi, nuovi mez-

zi per dare vigore e ampiez-
za al suo apostolato... Lasci
che il Papa, a nome di tutta
la Chiesa, esprima la sua
gratitudine». Così diceva
Paolo VI nel 1969, rivolgen-
dosi a don Giacomo Albe-
rione (nella foto grande al
centro), prima di conferir-
gli l’onorificenza «Pro Ec-
clesia et Pontefice». Un al-
tro pontefice, Giovanni Pao-
lo II, lo proclamerà Beato
domenica prossima.

Don Giacomo Alberione
nasce a San Lorenzo di Fos-
sano (Cuneo) nel 1884, e nel
1900 entra nel Seminario di
Alba (Cuneo). La notte del
31 dicembre 1900 fu decisiva
per la missione cui negli an-
ni successivi avrebbe dato
vita. Partecipò all’adorazio-
ne notturna nel Duomo di
Alba, e dalla contemplazio-
ne dell’Eucaristia sentì l’in-
vito del Maestro Divino a fa-
re qualche cosa per il Si-
gnore e gli uomini del nuo-
vo secolo. Nel 1907 viene or-
dinato sacerdote ad Alba.
Nel 1914 fonda la Società
San Paolo, l’anno seguente
le Figlie di San Paolo. In se-
guito darà vita ad altre con-
gregazioni religiose che for-
mano, nel loro insieme, la
Famiglia Paolina, composta
da dieci istituzioni: cinque
congregazioni, quattro isti-
tuti secolari e un movimen-
to laicale. Le Figlie di San
Paolo, conosciute comune-
mente come Paoline, sono
presenti nella diocesi di Bo-
logna da circa settant’anni,
e operano nel campo della
comunicazione attraverso il
Centro multimediale. In re-
gione sono presenti oltre al-

I«

le Paoline, anche le suore di
Gesù Buon Pastore, cono-
sciute come «Pastorelle», le
suore Pie Discepole del Di-
vin Maestro e l’Istituto San-
ta Famiglia, un’associazio-
ne di coniugi che vive la spi-
ritualità e la missione pao-
lina nella realtà familiare.

Don Alberione iniziò l’a-
postolato della comunica-
zione con la stampa. Un pri-
mo traguardo fu raggiunto
nel 1924 con un’edizione del
Vangelo di 40 mila copie: il
suo obiettivo era portare il
Vangelo, ed in seguito la Bib-
bia, in ogni famiglia. Diceva
ai suoi: «Dovete dare in pri-
mo luogo la dottrina che sal-
va; dovete in secondo luogo
penetrare tutto il pensiero e
il sapere umano col Vange-
lo. Non parlate soltanto di re-
ligione, ma di tutto parlate
cristianamente». «Voi - dis-
se Paolo VI ai Paolini, quan-
do era arcivescovo di Milano
- prendete la Parola di Dio e
la rivestite d’inchiostro, di
caratteri, di carta e la man-
date nel mondo così vestita.
E la Parola di Dio vestita co-
sì, è il Signore incartato. Da-
te agli uomini Dio incartato
come Maria ha dato agli uo-
mini Dio incarnato. Incar-ta-
to e incar-nato si corrispon-
dono». 

Celebrare la Beatifica-
zione di Don Giacomo Al-
berione, significa rendere
sempre più vivo ed operan-
te nella Chiesa il carisma
dell’annuncio del Vangelo
in un mondo in continua e-
voluzione, sempre più pla-
smato dalla cultura della co-
municazione. Significa far
memoria di quanto affer-
mava Giovanni Paolo II al-
le Capitolari delle Paoline,
nel 2001: «Ripeto a voi, care
Figlie di S. Paolo, le Parole
del Redentore: "Duc in al-
tum!" (Lc 5,4). Non esitate a
prendere il largo nell’ocea-
no sconfinato dell’odierna
umanità. Fate palpitare in
voi il sentimento infuocato
di Paolo, che esclamava:
"Guai a me se non predicas-
si il Vangelo!" (1 Cor 9,16).
Sia questo l’anèlito di tutta
la vostra esistenza. Il Si-
gnore è con voi e nell’Euca-
ristia vi illumina e vi rin-
franca continuamente».

Suor Teresa Beltrano,
Figlie di S. Paolo

aria Domenica
Mantovani (nella
foto al centro in
basso a sinistra),
nata a Castelletto

del Garda (Verona) nel 1862 e
scomparsa nel 1934, dedicò la
vita all’opera del beato Giu-
seppe Nascimbeni, fondatore
delle Piccole Suore della Sa-
cra Famiglia. L’Istituto, che
ebbe in lei la prima superio-
ra generale, aveva come mo-
dello di spiritualità e aposto-
lato la Sacra Famiglia, ad i-
mitazione della quale deside-
rava contemplare il mistero

di Cristo e offrire santamen-
te le piccole occupazioni quo-
tidiane, vivendo «lo straordi-
nario nell’ordinario». In bre-
ve tempo la famiglia religio-
sa giunse ad aprire 150 case fi-
liali in Italia e all’estero, de-
dite a svariate attività apo-
stoliche e caritative. Oggi
conta 114 comunità in Italia,
2 in Svizzera, e 30 comunità
missionarie in Albania, An-
gola, Argentina, Brasile, Pa-
raguay e Uruguay. La con-
gregazione, nata a servizio
delle parrocchie, ha svilup-

M pato una speciale attenzione
verso i malati, gli anziani e
l’educazione dei giovani.

«Le Piccole Suore - spiega
suor Arcangela Casarotti, vi-
ce superiora della Casa di Cu-
ra Toniolo, da loro fondata e
gestita - sono presenti nella
diocesi bolognese dal 1915, e i-
niziarono la loro attività nel-
la Scuola materna di Dozza I-
molese. Prima del 1950, solo a
Bologna, erano state aperte
14 comunità, e in regione 72.
Ora, con il calo delle vocazio-
ni, anche le Case sono dimi-
nuite: in regione sono 17 (a

Ferrara, Ravenna, Faenza,
Bologna e Reggio Emilia); in
diocesi ce ne sono 3 in città (la
Casa regionale in via Cairoli,
l’Istituto di cura "Madre For-
tunata Toniolo", la casa "Pic-
cola Nazaret", nella parroc-
chia della Cattedrale) e due in
provincia (la Casa per anzia-
ni a Sasso Marconi e la Casa
protetta a Pianoro)». «Se nel-
le altre città d’Italia - prose-
gue suor Arcangela - la nostra
congregazione si è sempre
maggiormente caratterizzata
per la presenza e la gestione

delle scuole, Bologna ci ha vi-
sto maggiormente impegna-
te in ambito sanitario, con ca-
se di cura e servizi agli an-
ziani. Difficile ritrovarne le
ragioni: probabilmente la
gente ci ha iniziato a cono-
scere sotto questa veste, ci ha
apprezzato e ci ha domanda-
to di continuare in questo ser-
vizio. Spesso è stata la stessa
amministrazione locale a do-
mandare il nostro sostegno
nelle Case di cura, sia dal pun-
to di vista amministrativo
che infermieristico. Basti ri-
cordare, tra i numerosi, il ser-
vizio che abbiamo prestato a
Villa Verde, dal 1934 al ’95, al-
l’Ospedale Maggiore, dove e-
ravamo presenti come infer-
miere fino al 2000 e ora pro-
seguiamo come Pastorale sa-
nitaria; siamo state presenti
anche al Bellaria, dal ’30 al ’94,
e pochi sanno che qui 33 no-
stre religiose persero la vita
per assistere i tubercolotici.
L’opera più conosciuta e si-
gnificativa è comunque la Ca-
sa di cura "Toniolo", sorta nel
1956 ad opera di suor Lam-
berta Bonora perché l’am-
malato venisse accolto e trat-
tato come persona meritevo-
le di ogni riguardo, e gli ve-
nisse offerto un servizio di al-
to livello medico-sanitario,
ma anche un’adeguata assi-
stenza spirituale. Suo scopo è
annunciare con i fatti l’amo-
re misericordioso del Padre».

Nell’ambito dei festeggia-
menti per la beatificazione di
Madre Mantovani, il 7 giugno
verrà proposto all’Antoniano
il musical sulla sua vita «...e
salvezza sarà»; esso sarà pre-
sentato a Roma sabato alle
20.30 nell’Aula Paolo VI, du-
rante la veglia di preghiera in
preparazione alla beatifica-
zione.

adre Marco d’Aviano
(nella foto al centro
in basso a destra)
nacque nella cittadina
friulana nel 1631. Dopo

essere divenuto frate cap-
puccino e sacerdote, iniziò
l’attività di predicatore. Nel
1676, a Padova, in seguito ad
una sua benedizione, una mo-
naca, da anni immobilizzata,
ottenne una guarigione mi-
racolosa; da allora la sua fa-
ma si diffuse rapidamente. Fu
chiamato come consigliere e
predicatore alla corte di nu-
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merosi duchi, principi e re
europei; compì tanti miraco-
li, attraverso i quali deside-
rava dimostrare la veridicità
della fede in tutti i Paesi mi-
nacciati dall’eresia. Rivestì
un ruolo di primaria impor-
tanza nella salvezza di Vien-
na dall’assalto turco, il 12 set-
tembre 1683: venne inviato
come Legato pontificio, e riu-
scì a creare l’accordo decisi-
vo tra gli eserciti alleati. Morì
a Vienna nel 1699. La sua te-
stimonianza è tutt’oggi un in-
vito alla fedeltà a Dio e ai va-
lori cristiani sui quali è fon-
data l’Europa. 

La beatificazione di padre
Marco rappresenta un pre-
zioso dono per la famiglia dei
Frati minori Cappuccini.
L’ordine arrivò nella nostra
diocesi nel 1535, 7 anni dopo
la riforma in seno ai France-
scani, per una più radicale po-
vertà, dalla quale era nato. Il
primo gruppo stabile risale al
1537-38, quando i frati si po-
sero a servizio degli infermi
nei lazzaretti. Nel 1554 la co-
munità individuò nel Colle
Belvedere, il cui nome fu poi
mutato in Monte Calvario, il
luogo nel quale stabilirsi. Og-
gi sul sito del convento sorge
il Seminario arcivescovile e
su quello della chiesa la Villa
Revedin. Il convento divenne
per tutta la Provincia dei Fra-
ti Casa di formazione e studi
filosofici e teologici. Nel se-
colo XVIII vi dimoravano un
centinaio di religiosi, impe-
gnati nelle attività interne al
convento e in quelle esterne
(predicazione, questua assi-
stenza ai malati e appestati).
Dovettero lasciarlo nel 1810,
in seguito alla soppressione
di tutti gli Istituti religiosi; nel
1815 venne acquistato il con-
vento di S. Giuseppe, tuttora
sede della comunità cappuc-
cina: l’edificio degradato fu
demolito e i frati ne costrui-
rono uno nuovo, terminato
nel 1844. Un secolo dopo due
pesanti bombardamenti fe-
cero notevoli danni; nel 1959
il cardinale Giacomo Lerca-
ro affidò ai frati la conduzio-
ne della parrocchia. Oggi i re-
ligiosi assolvono il ministe-
ro delle confessioni, quello
parrocchiale, quello di for-
mazione filosofica e teologica
dei giovani entrati nell’ordi-
ne, e assistono infermi e in-
digenti.
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TACCUINO

Ufficio catechistico, su E’-tv
trasmissione sulla Pasqua

L’Ufficio catechistico diocesano, in collaborazione con Pardes E-
dizioni ha realizzato una trasmissione sull’Annuncio pasquale dal
titolo «I racconti del Vangelo» che andrà in onda oggi alle 18.35 su
«E’-tv» e sarà replicata domani.

A S. Giovanni in Triario
domani Festa missionaria

Anche quest’anno si celebrerà a S. Giovanni in Triario (Miner-
bio) la Giornata Missionaria del Lunedì dell’Angelo (nella foto, un
momento della manifestazione dello scorso anno). Dopo la Mes-
sa solenne delle 10.30, seguita da processione eucaristica, i presen-
ti potranno fermarsi a pranzo in appositi stand coperti, allestiti a
ridosso della canonica. Nel pomeriggio, sarà possibile visitare la
mostra permanente della Religiosità popolare, allestita nella chie-
sa dall’omonima associazione. Per iniziativa di quest’ultima, è sta-
to riaperto al culto il minuscolo Oratorio dei prati, situato nelle a-
diacenze della grandiosa chiesa plebana. Il piccolo tempio è stato
dedicato alla Madonna del Melo, in memoria del Santuario che sor-
geva nelle vicinanze, soppresso alla fine del Settecento. Nel pome-
riggio saranno organizzati giochi sui prati, caccia al tesoro, mer-
catino pro missioni, pesca, lotteria, bar con crescentine. Sarà una
Pasquetta serena, trascorsa all’aria aperta, a pochi passi da casa. 

Cesare Fantazzini

Una targa e un medaglione
in ricordo di don Cevenini

Nella parrocchia di S. Severino sorge, proprio accanto alla chie-
sa, una Casa di accoglienza per anziani dedicata alla Beata Vergine
delle Grazie. Quest’anno la Casa celebra il decimo anniversario del-
la propria inaugurazione: «a volerla, e a progettarla interamente,
visto che era ingegnere, fu monsignor Giancarlo Cevenini, primo
parroco di S. Severino», spiega il direttore Franco Pellandra. E pro-
prio in onore di monsignor Cevenini domani alle 11 nell’atrio della
Casa sarà inaugurata una targa-ricordo con un medaglione di bron-
zo che lo raffigura (nella foto), opera dello scultore Marco Mar-
chesini, che ha anche realizzato le sculture della chiesa; il parroco
di S. Severino, don Giorgio Dalla Gasperina, impartirà la benedi-
zione. «La Casa - spiega sempre Pellandra - ha attualmente 59 posti-
letto, dei quali 20 sono riservati agli anziani non autosufficienti. Suo
scopo è accogliere e assistere, secondo un’ispirazione cristiana, per-
sone anziane, sino alla morte: quindi anche quando diventano ap-
punto non autosufficienti. Per questo abbiamo 35 dipendenti, che
garantiscono un’assistenza continua anche dal punto di vista me-
dico ed infermieristico; ci aiutano poi le Suore di S. Giuseppe, che
collaborano anche in parrocchia, e numerosi e bravi volontari del-
la parrocchia stessa, con la quale naturalmente siamo collegati. An-
che se la Casa ha una struttura giuridica autonoma: è una Onlus,
nel cui Consiglio di amministrazione siedono di diritto il parroco di
S. Severino e un rappresentante dell’Arcivescovo».

I Gruppi di preghiera di tutta la regione si riuniranno venerdì a Bologna. Alle 9 Eucaristia presieduta dall’Arcivescovo in S. Petronio

Sulle orme di S. Pio per contemplare il volto di Gesù
(C.U.) Venerdì prossimo, co-
me ogni anno il 25 aprile, si
terrà a Bologna il Convegno
regionale dei Gruppi di pre-
ghiera di S. Pio da Pietrelci-
na: sarà la 44° volta. La gior-
nata sarà aperta, alle 9 nella
Basilica di S. Petronio, dalla
Messa concelebrata presie-
duta dal cardinale Giacomo
Biffi. Concelebrerà e sarà
presente durante tutta la
giornata monsignor Dome-
nico D’Ambrosio, nuovo De-

legato pontificio per l’Opera
di Padre Pio. Alle 10.30 al ci-
nema-teatro Medica (via
Montegrappa 9) comincerà il
convegno, con il saluto del
coordinatore diocesano mon-
signor Aldo Rosati; segui-
ranno una conferenza di pa-
dre Luciano Lotti, direttore
della rivista «Studi su Padre
Pio», su «Contemplare Cristo
con gli occhi della Madonna
e sull’esempio di Padre Pio»
e una testimonianza di Clau-

dio Nalin, presidente dei
Gruppi di preghiera del Tri-
veneto, su «L’incontro della
mia famiglia con Padre Pio».
Dopo il pranzo, alle 15.30 nel-
la Basilica di S. Petronio si
terrà il Rosario meditato a
cura dei Gruppi di preghiera
della regione.

«Il nostro convegno an-
nuale - spiega monsignor Ro-
sati - si pone come un grande
momento comunitario di fra-
ternità e di crescita spiritua-

le. Esso ci aiuterà a cammi-
nare, soprattutto in questo
anno del Rosario, sull’esem-
pio di S. Pio». «Il Papa - pro-
segue - ci ha invitato a ripar-
tire con coraggio, in uno sfor-
zo di annuncio e testimo-
nianza del Vangelo a tutti,
mantenendo lo sguardo fisso
sul Signore; ci ha detto di es-
sere "contemplatori del volto
di Dio". E in questo cammino
siamo accompagnati da Ma-
ria e da tutti coloro che han-

no vissuto in pienezza la lo-
ro vocazione di santità, come
Padre Pio. Il Rosario è la pre-
ghiera più bella per contem-
plare con Maria il disegno
della storia della Salvezza: in
quest’anno dedicato ad esso,
i nostri Gruppi si sentono più
che mai in prima fila per
creare una grande "corona"
di preghiera e di invocazio-
ne per la pace, per le famiglie,
per la conversione di tutti al
Vangelo». «Padre Pio ci ha

preceduto in questo con l’in-
segnamento, ma soprattutto
con l’esempio - conclude
monsignor Rosati - È stato i-
cona di invocazione e di sup-
plica, è stato uomo di con-
templazione e d’azione, ha u-
nito la sua vita ai Misteri che
celebrava nella preghiera e
nella Liturgia: mai la corona
del Rosario si è staccata dal-
le sue mani. Venerdì, ci aiu-
teremo tutti insieme a segui-
re il suo esempio».

ESTATE RAGAZZI
MICHELA CONFICCONI

Scuola per gli animatori, 
in Montagnola due «versioni»

a Scuola animatori
da quest’anno sbar-
ca anche in Monta-
gnola, dove si svol-
gerà a partire da

martedì, e poi nei giorni 29
aprile, 6, 13 e 20 maggio.
Due le modalità proposte:
l’una, con incontri distri-
buiti nel pomeriggio, ri-
volta agli animatori più
giovani; l’altra, con incon-
tri serali, agli animatori
con maggiore esperienza. 

Spiega Muna Kutabi,
della segreteria Agio: «la
Montagnola è un luogo cen-
trale e facilmente raggiun-
gibile; e poi è dotata di am-
pi spazi, indispensabili per
iniziative come la Scuola a-
nimatori. Queste due ca-
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ratteristiche, unite al fatto
che la prospettiva di mo-
menti formativi in que-
st’area è presente dall’ini-
zio dell’esperienza, ci han-
no portato ad aggiungere
questa nuova sede. Sono
due i percorsi che propo-
niamo. Il primo è quello
comune a tutte le Scuole a-

nimatori, ed è comprensi-
vo di un incontro di "lan-
cio" di Estate Ragazzi, uno
di approfondimento del
sussidio, uno di spiritua-
lità, e due di laboratorio
(gioco, manualità, ambien-
tazione storica, animazio-
ne teatrale, bans, musica e
canto). Il secondo, nelle

stesse date ma dalle 20.30
alle 22.30, si rivolge a que-
gli animatori che da alme-
no 3 anni svolgono servi-
zio. Gli itinerari della Scuo-
la sono infatti simili di an-
no in anno, e per coloro che
vi partecipano più volte fi-
niscono per divenire ripe-
titivi. Così abbiamo pensa-

to ad una serie di incontri
che non siano strettamen-
te legati al sussidio e che
svolgano una funzione di
approfondimento. Unica
eccezione, l’appuntamento
di martedì, che vedrà la
presentazione del sussidio,
necessaria anche ai più e-
sperti. Il 29 aprile ci dedi-

cheremo all’aspetto della
semplicità in S. France-
sco, cercando di coglierne
le modalità di concretiz-
zazione in ER. Il 6 maggio
rifletteremo sul rapporto
che può essere allacciato
con le famiglie. Il 13 mag-
gio faremo un grande la-
boratorio, per offrire idee
concrete e consigli sull’at-
tività, seguendo più livel-
li, dall’ambientazione, al-
l’organizzazione in armo-
nia con la struttura della
parrocchia. Il 20 maggio,
infine, l’approfondimento
sarà per l’animazione tea-
trale, metodo privilegiato
per trasmettere contenuti
ed entrare in contatto coi
ragazzi».

S. Pio
da
Pietrelcina
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L’incontro annuale alla presenza del vescovo ausiliare monsignor Vecchi

Referenti, servizio prezioso
Don Cassani fa il punto sul lavoro svolto e sulle prospettive

PASTORALE FAMILIARE  

MICHELA CONFICCONI«La pastorale familiare è
responsabilità di ciascuna
parrocchia; uffici e vica-
riati non possono essere in
alcun modo sostitutivi: es-
si rappresentano un sup-
porto al servizio delle sin-
gole comunità»: è quanto
ha affermato il vescovo au-
siliare monsignor Ernesto
Vecchi, domenica scorsa,
all’incontro annuale orga-
nizzato dall’Ufficio Pasto-
rale della famiglia coi refe-
renti parrocchiali. Il Ve-
scovo ha poi sollecitato le
famiglie ad essere presen-
ti, attivamente, nella so-
cietà, concependosi come
prima e principale espres-
sione dell’animazione cri-
stiana delle realtà tempo-
rali. Ha quindi proposto u-
na riflessione sull’impor-
tanza della domenica, gior-
no del Signore, nel quale
per le famiglie è possibile
ritrovarsi, e riscoprire e
rinnovare il legame con la
comunità cristiana. 

La giornata è stata se-
gnata da due momenti. Nel
primo ha preso la parola il
direttore dell’Ufficio, don
Massimo Cassani, che do-
po avere esposto una rapi-
da panoramica delle atti-
vità proposte nell’anno, ha
presentato anche quelle
previste per il 2003-2004.
Due, in sintesi le aree di at-
tenzione dell’Ufficio. La
prima è dedicata alla cura
spirituale, in ordine alla
quale sono state proposte,
come del resto già da alcu-

ni anni, la Messa mensile
(il primo lunedì del mese),
gli esercizi spirituali per
sposi e fidanzati, le giorna-
te o mezze giornate di riti-
ro per famiglie (la prima
domenica di Avvento, la
prima di Quaresima, e al-
cune domeniche pomerig-
gio), i due pellegrinaggi a
S. Luca per sposi e fidan-
zati. Il secondo filone di i-
niziative riguarda l’aspetto
più propriamente formati-
vo. Rientrano in quest’am-
bito la scuola biennale per
animatori di Pastorale fa-
miliare a Modena, i campi
estivi, e i vari corsi propo-
sti sia a Bologna che nei vi-
cariati che ne facciano ri-
chiesta: Pastorale familia-
re, educazione all’affetti-
vità per giovani e catechi-
sti, procreazione respon-
sabile, percorso per giova-
ni sposi. Per il prossimo an-
no pastorale don Cassani
ha annunciato già il tema
del Convegno annuale, che
si terrà il 12 ottobre: «"Ho
acquistato un uomo dal Si-
gnore" (Gen. 4,1). Parteci-
pare la vita: fecondità del-
la relazione sponsale»; par-
teciperà monsignor Carlo
Rocchetta, teologo. Prose-
guiranno poi le attività pa-
storali già in corso e il la-
voro di promozione nelle
parrocchie di gruppi sposi,
in  continuità col cammino
iniziato con la preparazio-

ne al matrimonio.
Il secondo momento del-

la giornata ha visto prota-
gonisti i referenti familia-
ri delle parrocchie. Ap-
prezzamento è stato e-
spresso per le attività for-
mative a servizio della cop-
pia, mentre è emersa l’esi-
genza di una maggiore co-
noscenza delle esperienze
in corso nelle parrocchie, e
di aiuto sia nella pastorale
dei fidanzati, che nel com-
prendere le modalità di
aiuto e vicinanza spiritua-
le nei confronti delle cop-
pie in difficoltà.

L’appuntamento di do-
menica è stato anche occa-
sione per presentare i nuo-
vi «addetti» all’Ufficio fa-
miglia, nominati già dallo
scorso anno: i coniugi Ti-
ziano e Paola Taddia. Loro
compito, nell’arco del man-
dato, è la collaborazione
con don Cassani sia in or-
dine alle necessità pratiche
da svolgere nell’Ufficio, sia
per la programmazione
delle attività. «È bene sot-
tolineare - hanno detto i
Taddia - che non siamo so-
li in questa responsabilità:
ci sono tante altre coppie
che lavorano attivamente
con noi, e collaborano nel-
l’organizzazione delle atti-
vità. È auspicabile comun-
que il coinvolgimento di un
numero sempre maggiore
di persone, come segno del-
la comune responsabilità
nei confronti della comu-
nità cristiana».

SANTUARIO DEL MONTE DELLE FORMICHE: 
AL VIA I LAVORI PER LA SALA DI ACCOGLIENZA

(C.U.) Il Santuario di S. Maria di Zena, più no-
to come «del Monte delle Formiche», meta di
tantissimi pellegrinaggi, avrà finalmente u-
na Sala di accoglienza, che servirà appunto
ad accogliere i visitatori e anche per attività
della parrocchia alla quale il Santuario ap-
partiene, S. Andrea di Sesto. La posa della pri-
ma pietra è prevista per domenica 29 giugno.
«Il desiderio e il progetto (nella foto) di co-
struire questa Sala l’avevamo da tempo - spie-
ga il parroco don Orfeo Facchini - Ora final-
mente siamo riusciti ad ottenere un primo fi-
nanziamento, da parte della Fondazione Ca-
risbo: ci servirà per iniziare i lavori e coprirà
la metà delle spese per il solo "grezzo". Siamo
quindi profondamente grati alla Fondazione,
perché il suo aiuto ci permette almeno di i-
niziare a realizzare un "sogno"». A questo aiu-
to, spiega don Facchini, se n’è recentemente
aggiunto un altro importante, quello della dit-

ta Collina Remondini di Rastignano, i cui ti-
tolari, legati da vincoli affettivi oltre che di fe-
de al Santuario, forniranno gratuitamente
tutto il materiale edile per la costruzione. Il
resto, cioè il denaro necessario a completare
l’opera, dovrà procurarselo la parrocchia, che
per questo ha lanciato anche una sottoscri-
zione a premi della quale il 29 giugno ci sarà
l’estrazione. «Siamo davvero contenti - con-
clude il parroco - anche perché la nostra par-
rocchia ha dovuto affrontare un lunghissimo
iter, durato ben 12 anni, per avere la licenza
a realizzare questa costruzione: siamo dovu-
ti passare infatti attraverso le autorizzazioni
del Comune per la variante specifica del Pia-
no regolatore con benestare della Provincia,
la Regione per la Legge regionale di tutela
paesaggistica, la Sovrintendenza ai beni ar-
tistici e architettonici e la Commissione di
Arte Sacra della diocesi».

LUTTO

Scomparso 
Beppe Grillini

È scomparso venerdì scor-
so Bartolomeo Grillini,
(nella foto) detto Beppe, ti-
tolare dell’omonima ditta e-
dile. Aveva 65 anni ed era
molto conosciuto in diocesi
perché da oltre 25 anni col-
laborava con la Chiesa bo-
lognese, dirigendo numero-
sissimi lavori di manuten-
zione e di ristrutturazione
in strutture diocesane e di
singole parrocchie. Il lavo-
ro più importante è stato quello della ristrutturazione
del Palazzo Arcivescovile; poi la ristrutturazione del Pa-
lazzo della Curia, della Casa del Clero, del complesso del-
la parrocchia di S. Procolo; aveva collaborato anche al
grande restauro della Cattedrale. Altre parrocchie con
le quali ha collaborato sono S. Maria della Pietà e di S.
Maria delle Muratelle; aveva anche lavorato in nume-
rosi immobili di proprietà dell’Istituto diocesano per il
sostentamento del clero. Per i suoi numerosi meriti, in
data 7 aprile gli è stata assegnata dal Santo Padre l’ono-
rificenza pontificia di Cavaliere dell’Ordine equestre di
S. Silvestro Papa. La ditta verrà ora portata avanti dal
figlio Roberto.

PARROCCHIA DI CASTELDEBOLE

RELIQUIA DI S. GEMMA GALGANI
Fino a martedì nella parrocchia di Casteldebole sosta la
reliquia del cuore di S. Gemma Galgani. Oggi alle 9.30
Messa; alle 11.30 Messa per gli sposi; alle 16 incontro con
i giovani e alle 18 Vespri. Le Messe di domani: alle 8, al-
le 10 con anziani e ammalati, alle 11.30 per gli sportivi;
alle 18 Vespro e Benedizione eucaristica. Martedì mes-
se alle 8, alle 10, per i bambini della scuola materna, e al-
le 11.30: al termine di quest’ultima è prevista la benedi-
zione con il Reliquiario.

VOLONTARI DELLA SOFFERENZA

FESTA A VILLA PALLAVICINI
Il Centro volontari della sofferenza organizza per ve-
nerdì 25 aprile a Villa Pallavicini la tradizionale gior-
nata di festa e di amicizia: la  Messa sarà celebrata al-
le 11, pomeriggio a sorpresa.Telefonare entro martedì
allo 051 268692 per prenotare il pranzo ed un eventua-
le trasporto.

Da venerdì a domenica si svolgerà il secondo incontro nazionale «Gioventù e famiglia» 

«Regnum Christi» si presenta 
Sabato celebrazione eucaristica presieduta dall’Arcivescovo

RASTIGNANO  

(M.C.) Da venerdì a domeni-
ca, al Centro «Star city» di Ra-
stignano,  secondo incontro
nazionale «Gioventù e fami-
glia», organizzato dal «Re-
gnum Christi», il movimento
di apostolato nato dalla con-
gregazione dei Legionari di
Cristo, e formato da laici, dia-
coni e sacerdoti. Tra i mo-
menti principali la Messa ce-
lebrata dal cardinale Giaco-
mo Biffi, sabato mattina alle
9. Nella giornata di venerdì,
che si aprirà alle 8.30 con una
meditazione seguita dalla
Messa, è previsto il momen-
to formativo e di spiritualità,
aperto a tutti i sacerdoti dio-
cesani. Sabato, dalle 14.45, so-
no previsti invece diversi
gruppi di lavoro, e dalle 16
«Festa della gioventù e fami-
glia», con l’orchestra dei Le-
gionari e delle consacrate del
«Regnum Christi»; alle 17
Conferenza della gioventù e
famiglia e alle 21 Adorazione
eucaristica. Alle 10 di dome-
nica si terrà infine la Messa
conclusiva. Durante tutta la
manifestazione sono previste
diverse attività: sabato «Net
day», giornata di giochi e ca-
techesi per bambini dai 6 agli
11 anni; venerdì e sabato
«Torneo dell’amicizia», ini-
ziativa sportiva per ragazzi

dai 12 ai 16 anni. Sull’inizia-
tiva abbiamo rivolto alcune
domande a padre Dermot
Ryan, dei Legionari di Cristo
e direttore della rivista «Sa-
cerdos». 

«Il primo incontro nazio-
nale di "Gioventù e famiglia"
si è svolto lo scorso anno a Ro-
ma, e vi hanno preso parte
più di 1000 persone. Scopo di
questi appuntamenti è pro-
muovere il senso di missio-
ne, e lo spirito d’amicizia e di
unità tra i membri del "Re-
gnum Christi" attraverso la
possibilità di conoscersi. Al-
l’incontro ci saranno "stand"
esplicativi, attraverso i qua-
li ogni gruppo potrà spiegare
cosa sta facendo per la Chie-
sa. Nel Regnum Christi esi-
stono infatti diverse realtà di
apostolato: c’è ad esempio il
"Gruppo Shark", che opera a
Roma nell’educazione dei
giovani; "Angeli per un gior-
no", (nella foto) realtà for-
mata da universitari che si
impegnano a trascorrere u-
na giornata con i più "poveri"
della città; "Gioventù missio-
naria", finalizzata al sostegno
dei parroci nell’animazione
di alcuni momenti liturgici;
la redazione e diffusione di
"Net", rivista dedicata a far
conoscere Gesù ai bambini.

Il tutto sarà accompagnato da
momenti di preghiera e di
convivenza fraterna». 

Che cosa è precisamente
il «Regnum Christi»?

Il fondatore è padre Mar-
cial Maciel, tuttora vivente,
che iniziò l’opera in Messico
nel 1941, durante la persecu-
zione dei cristiani. Padre
Marcial vide morire per la fe-
de tanti suoi compagni, al gri-
do di «Viva Cristo Re», e vol-
le anch’egli donare tutta la
sua vita a Gesù. La congre-
gazione religiosa dei Legio-

nari è divenuta l’anima di un
movimento più vasto, il «Re-
gnum Christi» appunto, il cui
carisma è sostenere i laici
nella missione di portare tut-
to il mondo a Gesù, svolgen-
do un ruolo attivo nell’ambi-
to della nuova evangelizza-
zione. 

Che rapporto avete con
le parrocchie?

Il nostro obiettivo è soste-
nerne il lavoro: i nostri reli-
giosi e sacerdoti si dedicano
a supportare l’operato del
parroco, mentre ai laici si of-

fre un sostegno perché pos-
sano essere presenti in par-
rocchia con maggiore moti-
vazione e decisione. 

Quale presenza avete a
Bologna e quali sono le pro-
spettive?

Sul territorio è attiva da al-
cuni anni la Casa per eserci-
zi spirituali Villa Angeli, a di-
sposizione di gruppi parroc-
chiali, associazioni e movi-
menti. A Roma abbiamo in-
vece scuole e università.
Mondialmente siamo infatti
molto presenti nella dimen-
sione educativa. In Messico,
dove siamo nati, abbiamo cir-
ca 100 collegi, e siamo cono-
sciuti ovunque. Una grossa e-
stensione il nostro movi-
mento sta avendo anche negli
Stati Uniti, mentre l’Europa
è una zona nuova per noi, nel-
la quale siamo giunti recen-
temente su invito del Papa.
Complessivamente la realtà
dei Legionari comprende, a
livello internazionale, circa
500 sacerdoti, 2000 religiosi, e
20mila laici. Per il momento
non ci sono prospettive par-
ticolari per Bologna, ma l’in-
contro di «Gioventù e fami-
glia» permetterà alla diocesi
di conoscerci meglio, nella
nostra dimensione naziona-
le e internazionale.

MESSA D’ORO
CHIARA UNGUENDOLI

Don Matteucci,
prete da 50 anni

L’educazione e la guida dei
giovani, e la disponibilità ad
andare subito dove il Vesco-
vo richiedeva: sono state que-
ste le «costanti» che hanno
caratterizzato la vita sacer-
dotale di don Angelo Mat-
teucci, (nella foto) parroco a
S. Giacomo della Croce del
Biacco, che quest’anno «com-
pirà» cinquant’anni di ordi-
nazione. «Sono stato formato
da monsignor Venturi, allo-
ra parroco a Pieve di Cento,
un grandissimo educatore di
giovani - spiega - È da lui che
ho appreso la capacità e il gu-
sto di guidare i ragazzi, e l’ho
conservato fino ad oggi. E
quanto alla disponibilità, l’ho
sempre avuta, fin dal mo-
mento dell’ordinazione».

La sua «avventura» di pre-
te ha conosciuto solo tre tap-
pe, due delle quali però mol-
to lunghe. La prima è stata a
S. Agata Bolognese, dov’è
stato cappellano per quattro
anni: «una bellissima espe-
rienza - dice - sia perché ero
giovane e pieno d’entusia-
smo, sia perché lì ho comin-
ciato ad occuparmi della for-
mazione dei giovani». La se-
conda tappa è stata a S. Mar-
tino in Pedriolo, un piccolo
paese in Comune di Casal-
fiumanese, dove don Mat-

teucci è stato parroco dal 1957
al 1974: «anche lì mi sono tro-
vato molto bene - ricorda - ma
ho dovuto anche fare un "me-
stiere" diverso da quello del
prete, cioè il proprietario a-
grario. In quegli anni la par-
rocchia aveva infatti ancora
un immenso "beneficio", cioè
vasti possedimenti agricoli,
che occorreva seguire». Nel
frattempo, all’inizio degli an-
ni ’60, ha cominciato anche
ad insegnare Religione nelle
scuole medie, e lo ha fatto per
24 anni: prima a S. Lazzaro
di Savena («dove aiutavo an-
che il parroco facendo il "cap-
pellano feriale"», ricorda) e
poi a Bologna. Anche questa,
un’esperienza stimolante:
«con i ragazzi c’era un con-
fronto molto vivace - dice - e
quindi arricchente, anche
perché mi costringeva a "ri-
manere aggiornato", ripren-
dendo quanto avevo studia-
to».

L’ultima tappa, che dura
ormai da 29 anni, è stata per
don Angelo l’approdo alla
guida della comunità di Cro-
ce del Biacco, «una parroc-
chia molto antica - spiega -
ma che in questi quasi
trent’anni ha avuto una
grande espansione: molte
nuove abitazioni e, ancor di

più, molti nuovi stabilimen-
ti industriali». Il suo servizio
pastorale è diventato quindi
sempre più impegnativo,
«anche se per fortuna - dice -
sono stato sempre aiutato dai
padri Dehoniani, che colla-
borano con la parrocchia fin
da prima che io arrivassi».
Con i parrocchiani ha un ot-
timo rapporto, «come da pa-
dre a figli, e di amicizia anche
con chi non frequenta la chie-
sa»; ha sempre lavorato mol-
to, naturalmente, con i gio-
vani, e mantiene i contatti
con tutte le aziende della zo-
na; «anche se ci vediamo qua-
si solo per la benedizione pa-
squale: del resto, i lavoratori
sono quasi tutti di fuori par-
rocchia». Un problema re-
cente  è il rapporto con pa-
recchi extracomunitari mu-
sulmani: «con loro c’è ri-
spetto e cordialità, ma non ci
si conosce a vicenda - spiega
- È su questo anzitutto che do-
vremo lavorare».

Nonostante le difficoltà,
comunque, don Angelo si di-
chiara «felicissimo di essere
prete, e molto grato al Signo-
re che mi ha aiutato a per-
correre questa strada»: e con
questi sentimenti, il prossi-
mo 12 settembre, festeggerà
la sua «Messa d’oro».

er la seconda volta  il car-
dinale Giacomo Biffi
presiederà una solenne
concelebrazione al Con-
vegno nazionale del Rin-

novamento nello Spirito (RnS)
che si terrà a Rimini dal 24 al
27 aprile. La prima volta fu
vent’anni fa e ricordo ancora
la trepidazione con cui, a no-
me del Comitato Nazionale del
RnS, gli presentai la doman-
da. La risposta non era affatto
scontata. Attorno al RnS c’e-
rano ancora parecchie nubi di
perplessità. Partecipando al
convegno, un vescovo poteva
esporsi a critiche. Se fino al-
lora qualcuno vi si era affac-
ciato, lo aveva fatto solo come

P
osservatore, per rendersi con-
to di quello che vi si faceva.

Da qui si comprende la no-
vità e la straordinaria riso-
nanza che avrebbe avuto la
presenza di un  cardinale. 

Nei miei 20 anni di soggior-
no a Bologna, più volte avevo
potuto costatare l’eccezionale
affabilità del cardinale Biffi,
per cui osai avanzare la pro-
posta. Con mia grande sor-

presa, dopo una breve consul-
tazione dell’agenda, la rispo-
sta è stata positiva. E’ dovero-
so riconoscere che quello fu
un atto di coraggioso discer-
nimento che fece cadere mol-
te barriere. Il ghiaccio era rot-
to e dopo quella sua presenza,
non ci furono più difficoltà a
vedere a Rimini cardinali e ve-
scovi. 

Oggi le cose sono molto di-

verse. Il RnS è un movimento
ecclesiale con statuto definiti-
vamente riconosciuto dalla
CEI e fa parte della Consulta
delle aggregazioni laicali. Se
20 anni fa a Rimini si poteva-
no contare 10.000 presenze, og-
gi si aggirano sulle 30.000; se
allora i sacerdoti presenti e-
rano meno di 200, oggi rag-
giungono i 600, diocesani e re-
ligiosi; se allora fu la prima

volta di un cardinale, que-
st’anno i cardinali saranno
tre, insieme a vari vescovi e
diverse personalità laicali
molto conosciute, come: l’on.
Carlo Casini, Guzmàn Carri-
quiry, il Sen. Sergio Zavoli,
Dino Boffo, Amerigo Vecchie-
relli, Luisa Santolini. Di gran-
de attrazione per i giovani
sarà il notissimo monaco Da-
niel Ange, fondatore di «Jeu-

nesse Lumière», mentre per i
malati vi sarà sr. Bridge
McKenna che  evangelizza u-
sando anche il carisma delle
guarigioni.

Il tema del convegno recita:
«Dalla Pentecoste la missione:
una chiamata per il RnS». Lo
scopo evidente è quello di met-
tere i 1800 gruppi sul binario
della nuova evangelizzazione,
per essere, come scrive il coor-

dinatore nazionale, Salvatore
Martinez, «uno strumento po-
tente nelle mani dello Spirito,
perché ci convinca quanto al-
le nostre omissioni nel testi-
moniare Gesù, ci guarisca e ci
liberi dalle infermità fisiche e
spirituali che ci impediscono
di evangelizzare, ci conceda
nuova forza carismatica per
riportare il Vangelo in tutte le
situazioni della vita».

Ma sarà anche una bella oc-
casione per esprimere al car-
dinale Biffi la riconoscenza del
RnS per quella prima volta di
20 anni fa e per ricevere da lui
una nuova spinta verso l’e-
vangelizzazione.

P. Mario Panciera scj

Sabato alle 17.30 il cardinale Biffi celebrerà la messa nell’ambito del convegno nazionale del movimento

Rinnovamento nello Spirito, chiamati alla missione
RIMINI  
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SOLA MONTAGNOLA
Il programma completo della settimana

Oggi e domani (ore 21) «Scene da "Pro-
cesso a Gesù"». Il laboratorio «L’Offici-
na della Montagnola» porta in scena il te-
sto di Diego Fabbri, per rievocare le vi-
cende pasquali in un periodo particolare
come la Settimana Santa. Ingresso: 1 eu-
ro.

«Il cortile dei bimbi». Uno spazio gio-
co per bambini aperto tutti i giorni, dove
far giocare i propri figli, incontrare altri
genitori o lasciare i piccoli a divertirsi per
qualche ora. Il Cortile dei bimbi è aperto
tutti i giorni, col seguente orario: martedì
- venerdì ore 16.30-19.30; sabato ore 10.30-

13 e 14-19.30; domenica ore 10.30-12.30 e 14-
19.30; lunedì riposo. Ingresso: 1 euro.

Martedì (ore 20.30-22.30) «Scuola a-
nimatori». Incontri di formazione dedi-
cati agli animatori esperti dell’Estate Ra-
gazzi. Questa settimana, «Estate Ragazzi
e il sussidio».

Mercoledì (ore 21) «A scuola di
sport». Primo incontro con questo ciclo
di conferenze guidate da Alberto Bucci,
che approfondiranno ogni mercoledì un
tema legato allo sport come ambiente e-
ducativo. Si inizia con «Lo sport a scuola
è in serie B. Perché?».

Giovedì (ore 17) «Prove aperte di tea-
tro». Prove aperte per sbirciare nel die-
tro le quinte dello spettacolo «Francesco,
la strada verso la libertà».

Venerdì (ore 17) «Ghiro Ghirotto e
i tre porcellini». Spettacolo di anima-
zione per ragazzi assieme alla mascotte
del Parco della Montagnola, Ghiro Ghi-
rotto. Ingresso: 1 euro.

Venerdì (ore 22.30) «Venerdì con-
certo». Prosegue fino a giugno la rasse-
gna dedicata alla musica giovane; questa
settimana si esibisce il cantautore Paolo
Porta. Ingresso: 1 euro.

Sabato (ore 16.30) «Ratatabum».
Nuovo appuntamento con lo spettacolo di
Isola Montagnola dedicato a ragazzi e a-
dolescenti: ogni sabato pomeriggio musi-
ca, ballo, gag, dilettanti allo sbaraglio e
tante sorprese. Lo spettacolo è ideato e di-
retto da Giorgio Comaschi. Ingresso libe-
ro.

Sabato (ore 21) «Ratatabum special».
Edizione speciale per i grandi del tradi-
zionale spettacolo pomeridiano in Mon-
tagnola. Ingresso libero.

Info: 051.4222257- www.isolamontagno-
la.it

Sabattini (Aeca) e Federici (Cefal) sulle ricadute della riforma Moratti nel settore

Formazione, le nuove sfide
Devolution e legge «Bastico» gli altri problemi aperti

FORUM  

PAOLO ZUFFADACome reagisce il mondo del-
la formazione professionale
alle  «novità» portate dalla
«riforma Moratti»? Ne par-
liamo con Emilio Sabattini,
presidente di Aeca (Asso-
ciazione emiliano-romagno-
la centri autonomi di for-
mazione professionale) e Fa-
bio Federici, direttore del
Cefal.

Riforma Moratti e for-
mazione professionale. U-
na vostra valutazione...

SABATTINI La Moratti
prevede due canali: il siste-
ma dell’istruzione e quello
della formazione. Poi preve-
de le cosiddette «passerelle».
Il rischio è però che queste
siano solo in discesa e mai
in salita: il che rappresenta
il vero problema del sistema
scolastico italiano, dove non
si sono ancora messi in cam-
po strumenti necessari per
favorire il passaggio da un
sistema all’altro e comun-
que per evitare che le scelte
dei singoli studenti siano ir-
reversibili. Questo è il pri-
mo nodo. Poi c’è un proble-
ma legato alla riforma fede-
ralista, di cui non si conosce
ancora il testo, che è quello
di quale ricaduta abbia la
riforma rispetto al «sistema
delle Regioni». 

FEDERICI Ogni giudizio
è ancora prematuro. Il fatto
di delegare alle Regioni il si-
stema dell’istruzione pro-
fessionale mi spinge ad af-
fermare: dipende da come le
Regioni l’interpretano. È co-
munque velleitario imma-
ginare che tutti debbano fa-
re il liceo, avere un’istruzio-
ne fino a 18 anni. L’obbligo
scolastico a 16 anni è sulla
carta una leva più efficace
del diritto-dovere per eleva-
re la scolarità. 

Quali sono i vostri sug-
gerimenti in questa fase?

SABATTINI Occorre re-
cuperare sul piano naziona-
le il 30% di coloro che non e-
scono dal sistema scolastico.
Come è possibile raggiun-
gere l’azzeramento della di-
spersione scolastica e della

crescita culturale dei giova-
ni? Questa è la sfida che in-
teressa tutti, quindi anche la
formazione professionale, e
che va valutata sul campo.

FEDERICI L’esperienza
di questi anni (un anno di
obbligo con una forte inte-
grazione fra formazione pro-
fessionale e sistema scola-
stico, seguito da due anni di
formazione professionale)
rappresenta un’offerta effi-
cace. Sarebbe opportuno po-
ter avere ragazzi più «vec-
chi» di un anno, con un mi-
nimo di esperienza in più

maturata all’interno di una
scuola in cui il mondo del-
l’impresa abbia avuto la pos-
sibilità di interagire, crean-
do percorsi orientativi. I 13
anni della riforma Moratti
in questo senso rappresen-
tano un’età precoce per fare
una scelta.

Il progetto regionale
sull’istruzione vi crea pro-
blemi?

SABATTINI Ci sono al-
cune «luci» importanti in
questa riforma, ad esempio
l’accreditamento. In tema di

zione, di poter fare l’opzione
all’interno della formazione
professionale. La legge san-
cisce la pari dignità tra for-
mazione e istruzione, ma la
pari dignità deve essere ac-
compagnata da opzioni che
garantiscano alla formazio-
ne di non svolgere solo un
ruolo di servizio. 

FEDERICI Non è un pro-
blema  economico ma di pro-
getto educativo. La penaliz-
zazione è rappresentata dal
fatto che i centri di forma-
zione professionale non so-

formazione professionale la
nostra Regione ha scelto di
accreditare solo gli enti di
formazione e questo per noi
è un elemento positivo. I pro-
blemi nascono sulla scelta di
fondo. La Regione ha scelto
una «via emiliana», quella
dell’integrazione, preveden-
do un biennio in cui scuola,
istruzione, formazione ope-
rano assieme, «all’interno»
però dell’istruzione. Pensia-
mo che questa scelta vada ri-
pensata: sia offerta cioè la
possibilità allo studente, do-
po il primo anno di integra-

no più riconosciuti come
soggetti depositari di un pro-
getto educativo, ma sono
soggetti di sostegno, di sup-
porto alla scuola. Quindi sul-
la carta si afferma una pari
dignità, in concreto però il
rischio è che la formazione
professionale interagisca
con la scuola per un 15% del
percorso scolastico. E que-
sta non è pari dignità. 

La devolution  vi potrà
aiutare?

SABATTINI Credo che
una certa flessibilità e la pos-
sibilità di mettere in campo
opzioni diverse, secondo le
storie e le tradizioni cultu-
rali dei propri territori pos-
sano aiutare. Il rischio è
quello della rigidità.

FEDERICI È un proble-
ma di riconoscimento reci-
proco di qualifiche. Se ci
sarà un sistema in cui le qua-
lifiche acquisite in una re-
gione sono riconosciute in
tutte le regioni oppure no. È
certo legittimo, come acca-
de in Emilia Romagna, che
una regione crei una sorta
di conflittualità con la legge
nazionale, però si rischia il
caos. 

Come affrontate il pro-
blema della qualità nella
formazione professiona-
le? 

SABATTINI La qualità
si misura con due parame-
tri. Uno è quello relativo al
personale: occorrono perso-
ne che abbiano una forte mo-
tivazione, che siano formate,
che abbiano esperienze e sto-
rie e quindi occorre un per-
sonale che sia radicato nei
centri. Poi bisogna trovare
gli strumenti per misurare,
nella formazione e nell’i-
struzione, l’efficacia sul pia-
no dei risultati. 

FEDERICI Con un forte
investimento sugli aspetti
psicopedagogici e compor-
tamentali della formazione.
Per quanto riguarda invece
le competenze professionali
e tecniche con una fortissi-
ma integrazione col mondo
del lavoro.

IL COMMENTO

La formazione
professionale

chiede pari dignità
FIORENZO FACCHINI *

Negli sviluppi futuri della
formazione professionale
bisogna tenere presente
alcuni punti chiaramente
sanciti dalla legge di rifor-
ma della scuola: dopo la
scuola media si aprono
due canali, quello del liceo
e quello dell’istruzione e
formazione professionale;
è prevista la possibilità di
passare da un  sistema al-
l’altro mediante apposite
iniziative didattiche; è af-
fermato il diritto-dovere
all’istruzione e alla for-
mazione per almeno 12
anni che può realizzarsi
in un canale o nell’altro.
In relazione a ciò va an-
che riconsiderata la legge
che innalzava l’obbligo
scolastico a 15 anni (legge
9 del 1999). 

Il progetto di legge re-
gionale si
muove in
un’ottica al-
ternativa al
doppio ca-
nale e alla
cosiddetta
scelta pre-
coce e pun-
ta sul primo
biennio in-
tegrato del
liceo. In
realtà, è  o-
pinabile
che la scelta
di un canale
o dell’altro
non possa
essere fatta
consapevol-
mente a 13-
14 anni, come sostiene la
Regione. Non è che un se-
mestre o un anno siano as-
solutamente determinan-
ti per il successo formati-
vo. Piuttosto occorrebbe
puntare di più sull’orien-
tamento e prevedere mo-
dalità di passaggio (le
«passerelle») da un siste-
ma all’altro, soprattutto
per il primo anno del
quinquennio. E’ comun-
que assai discutibile che
la Regione possa stabilire
l’età di accesso alla for-
mazione professionale i-
niziale, come si afferma
nell’art. 30, e che i fondi
per la formazione profes-
sionale siano destinati
prioritariamente ai per-
corsi che si realizzano con
il biennio integrato. In
questo modo viene ad es-
sere scoraggiata e di fatto
preclusa la scelta di per-
corsi formativi diversi dal
liceo dopo la scuola me-
dia. Si creerebbe una spe-

requazione evidente tra i
ragazzi che dopo la scuo-
la media intendono sce-
gliere il percorso del bien-
nio integrato e quelli che
desiderano proseguire
scegliendo la formazione
professionale.

Mi pare che si debba o-
perare nel senso di una re-
lazione e interazione tra i
programmi della scuola e
quelli dell’istruzione e for-
mazione professionale e
quindi si possano studia-
re forme di integrazione e
di scambio con modula-
zioni diverse durante il
primo biennio.

A complicare le cose si
aggiunge la «devolution»
che potrebbe attribuire
nuovi compiti alle Regio-
ni.

Mi sembra che al di là
delle
scher-
maglie
che pos-
sono es-
serci tra
Stato e
Regioni
nella in-
terpreta-
zione e
attuazio-
ne della
legge di
riforma
della
scuola,
sia im-
portante
riaffer-
mare la
pari di-

gnità del liceo e della for-
mazione professionale nel
sistema educativo di i-
struzione e di formazione
e la necessità di superare
ogni contrapposizione tra
cultura e lavoro. E’ una
mentalità nuova da pro-
muovere nelle famiglie,
negli insegnanti, nell’opi-
nione pubblica; un pro-
blema culturale prima
che politico. Come pure ri-
tengo sia importante la-
vorare di più sull’orien-
tamento e studiare l’effet-
tiva possibilità di inter-
scambio tra i due sistemi,
quello del liceo e quello
della istruzione e forma-
zione professionale.

Compito primario del-
la Regione e degli Enti lo-
cali è quello di offrire a
tutti i cittadini pari op-
portunità secondo la Co-
stituzione italiana.

* Coordinatore 
regionale per la 

pastorale scolastica

IMOLA E GRAN PREMIO

COMUNICATO DELLA DIOCESI 
(C.U.)Oggi, giorno di Pasqua, nell’autodromo di Imola si
correrà il Gran Premio d’Italia di Formula 1. La decisio-
ne (è la seconda volta che avviene una tale coincidenza)
ha suscitato reazioni critiche nella città e nella diocesi di
Imola, e anche da parte del vescovo, monsignor Tommaso
Ghirelli. Il quale ha deciso comunque, per mostrare la pro-
pria attenzione pastorale a coloro che dovranno oggi la-
vorare per l’allestimento dell’evento, di celebrare una
Messa nell’Autodromo, questa mattina. Riproduciamo il
comunicato della Consulta per la Pastorale dei laici del-
la diocesi imolese: «Nonostante gli sforzi compiuti, anche
dalle più alte Autorità cittadine alle quali siamo grati, non
si è potuta evitare la sovrapposizione del Gran Premio di
Formula 1 alle celebrazioni pasquali, con ciò creando di-
sorientamento e disagi a famiglie, operatori economici e
forze dell’ordine. La Chiesa imolese, prendendo atto di
scelte operate fuori dalla sensibilità e dalle tradizioni del
popolo italiano, ha comunque dato la disponibilità alla
celebrazione della S. Messa presso l’autodromo per chi  è
impossibilitato a recarsi in chiesa, ed auspica che la stes-
sa buona volontà che muove questo gesto, ispiri coloro
che possono decidere affinché in futuro venga evitata la
coincidenza, almeno nei paesi cristiani. Con le parole del
nostro Vescovo Tommaso ribadiamo l’inopportunità del-
la concomitanza, ed annunciamo ad ogni uomo che nel-
la Pasqua la morte e resurrezione di Gesù hanno vinto
per tutti e per sempre ogni limite umano, per donare a
ciascuno la speranza di un giorno senza tramonto».

RADIO NETTUNO

ALDO MAZZONI,
UNA RUBRICA
DI BIOETICA

Dal 26 aprile ogni sabato
dalle 9 alle 9.30 Radio Net-
tuno trasmetterà una ru-
brica di bioetica, curata e
condotta dal professor Aldo
Mazzoni, (nella foto) coor-
dinatore del Centro di con-
sulenza bioetica «A. Degli
Esposti». Nella trasmissio-
ne saranno affrontati argo-
menti come l’eutanasia, le
manipolazioni genetiche, le ricerche sulle cellule stami-
nali, la fecondazione extracorporea. 

S.PAOLO DI RAVONE

«NON DARE FALSA INFORMAZIONE»
La parrocchia di S. Paolo di Ravone promuove giovedì
alle 21 un incontro sulla verità nell’informazione in rife-
rimento all’ottavo comandamento dal titolo «Non dare
falsa informazione»: interverranno Michele Smargiassi
di «Repubblica», Stefano Andrini di «Avvenire», Fran-
cesco Spada di «Radio Nettuno» e Guido Mocelin de «Il
Regno».

CTG - GRUPPO LA GUARDIA

VIAGGIO IN CARINZIA
Il Ctg-Gruppo La Guardia organizza dal 31 maggio al 2 giu-
gno un viaggio in Carinzia (Austria), che toccherà famosi
castelli e santuari. Adesioni entro martedì allo 0516151607.

Da cinque anni lavora ed ora
dirige l’ospedale di Matibi (Ma-
tibi Mission Hospital) nello
Zimbabwe un giovane medico
bolognese il dr. Stefano Cene-
rini. Ha studiato presso l’Uni-
versità di Bologna e si è specia-
lizzato in Malattie Tropicali a
Liverpool. Ha lavorato in altri
ospedali africani, in Etiopia e
nello Zambia. 

Matibi è una missione - o-
spedale situata nel sud dello
Zimbabwe ed è l’unico ospeda-
le della regione. È un posto di
grande fascino situato a circa
600 metri sul livello del mare in
un territorio pianeggiante ma
interrotto qua e là da enormi
massi monolitici di forma ar-
rotondata. È immerso nella ti-
pica savana africana con albe-

ri sparsi e zone coltivate. Fiumi
ricchi d’acqua bagnano una
terra fertile. Data la bassa quo-
ta per molti mesi dell’anno è
molto caldo. 

Cenerini da solo come medi-
co, assieme ad una quindicina
di infermieri e ad un caposala,
gestisce 123 posti letto occupati
da pazienti di tutte le età. Ci so-
no due sale operatorie: una per
gli interventi chirurgici impor-
tanti (soprattutto parti cesarei),
l’altra per quelli di minore im-
pegno. Se alcuni padiglioni del-
l’ospedale sono occupati dai let-
ti di degenza, nell’altro si tro-
vano gli ambulatori dove fin
dalla mattina presto giungono
i pazienti dai villaggi. Gli in-
fermieri al mattino svolgono o-
pera di filtro per cui al pome-

riggio il medico visita i pazienti
più complessi. Ci sono poi i ser-
vizi di supporto come la radio-
logia, il laboratorio, la farma-
cia e la fisioterapia riabilitati-
va. Le lastre radiologiche van-
no centellinate, ma si possono
osservare «on line» all’aperto
mentre sono stese ad asciugare.
Si può largheggiare  con quel-
le per le fratture, ma il torace si
ascolta e basta. Gli esami del
sangue sono ridotti all’osso ed
i farmaci somministrati con o-
culatezza anche se la genero-
sità delle offerte non fa mai
mancare i più importanti. 

L’ospedale funziona, è puli-

to, non ci sono pazienti per ter-
ra, ricevono sadza (assomiglia
alla polenta) a pranzo e cena.
Per un medico italiano tra-
scorrere qualche settimana a
Matibi è un’esperienza forma-
tiva sul piano umano e profes-
sionale. E’ quello che hanno
compiuto nel mese di marzo
due medici bolognesi: il dr.
Franco Foschi, pediatra, ed il
sottoscritto (nella foto) nutri-
zionista ed internista alla sua
prima esperienza del genere.
Numerose le sensazioni forti
che ci sono rimaste impresse: il
flagello dell’Aids che fa torna-
re mamme le nonne e si porta
via i bambini come foglie sbat-
tute dal vento, la profonda di-
gnità delle donne, la povertà,
la fame, la pazienza/soppor-

tazione/rassegnazione parte
integrante della loro vita. 

Eppur si vive! Sono felici?
Non so, ma i loro canti strug-
genti, taglienti, ululati che van-
no diritti al cuore come lame af-
filate accompagnati dal suono
delle congas, delle marraqas e
dalle movenze di un ballo du-
rante le Messe domenicali e-
sprimono voglia di vivere.
Quando a Cenerini chiedeva-
mo: «Ma chi te lo fa fare di sta-
re in un posto così lontano ed i-
solato?» una delle sue risposte
era di leggerci un passo della
prefazione del suo libro di chi-
rurgia: «Tu hai grandi bene-
dizioni. Nell’affrontare le diffi-
coltà quotidiane, nel creare ed
aver cura, nel dirigere e servi-
re, tu avrai fatto qualcosa che

tuoi colleghi nelle più conforte-
voli circostanze della libera
professione non avranno mai
fatto. Tu sei un medico "a tutto
tondo" ed hai una delle ultime
opportunità di praticare la to-
talità della medicina, piuttosto
che un suo infinitesimo ango-
lo». 

* Primario dei Servizi di
Dietologia  agli Ospedali

Bellaria e Maggiore

CARLO LESI *

Il dottor Lesi racconta la sua recente visita nell’ospedale diretto dal bolognese Cenerini

A Matibi, tra lastre «on line» e «sadza»
ZIMBABWE  


